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Illustri Accademici, 



Non crediate ch'io venga a parlarvi di cose trite e ritrite: 
e troppo il rispetto che professo a Dante e a Voi per non trat- 
tare di cose vaghe ed oziose, e per non portare innanzi a Voi 
fantastici soggettivismi, i quali come furono in altri tempi giuoco 
e ludibrio di molte accademie (non per^ di questa), cosi fecero 
immenso danno alla verace interpretazione del Sacro Poema, ne 
incepparono e ritardarono lo studio severo, e privarono gli in- 
telletti di frutto fecondo, quanto indi se ne può sempre ritrarre 
a ristoro della mente, a conforto del cuore, a gloria del nome 
italiano. Olello che dirò, parmi di molta rilevanza ; né lo trovai 
ne' chiosa^ h*ì e ne' critici di Dante; sono idee che raccolsi di 

un po' di pazienza e di studio sulle Opere del grande 

Le ora assoggetto al vostro autorevole giudicio, sa- 

lella esperienza che Voi, perchè dotti davvero, allo 

pazienza non rifiutate mai sprone efficace e bene- 

i^giamento. 

Voi ben sapete, o Signori, che le tante contraddizioni in che 
cadono i commentatori di Dante, scaturiscono la più parto dal 
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volo incon 
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jioii avere una chiara idea, una scienza precisa sul sistema po- 
litico-religioso di lui: e di qui le erronee affermazioni, e le de- 
duzioni capricciose, e le lotte acerrime e frequenti, non che 
altro, su punti cardinali del divino Poema; valga per tutti il 
famoso Veltro. Non parrebbe vero, ma credo di potere affermare 
che niente fece tanto male allo studio della Divina Commedia, 
quanto queste controversie infinite, queste contraddizioni che du- 
rano dal Vellutello in qua, e sa Iddio quanto ancora dureranno, 
non solo con manifesto nocumento delle nostre lettere, ma anche 
un pochino con nostro disdoro. Causa di tutto ciò sono convinto 
essere la nessuna o scarsissima cura, che da noi si pose, di acqui- 
starsi la sicura scienza di Dante prima di procedere allo studio 
del Poema, studio che non solo non sarà mai fecondo di utili 
cose, ma spesso pernicioso al vero, se prima non si abbia notizia 
piena dell'opinione anzi della fede e del costante pensiero del 
grande Maestro intorno all'origine, allo svolgimento, all'esercizio 
giuridico ed al fine delle due grandi Monarchie, l'Apostolica e 
la Civile, quanto a dire Chiesa ed Impero. 

Le contraddizioni palesi, le focosissime lotte e le erronee 
conclusioni, che accennai, derivano senz'altro da un falso sup- 
posto, che cioè TAllighieri, tra le due potestà Papato ed Impero, 
volesse avversione invece di concordia, scissura in luogo d'unione, 
o cercasse usurpazione di diritti mentre de' diritti altro non vo- 
leva che ben determinata separazione, perchè il legittimo e non 
contrastato loro uso non solo non offendesse la giustizia e non 
fomentasse discordie, ma anzi fosse fattore della pace e della fe- 
licità dell'umana famiglia, in cui beneficio le due Pedestà furono 
da Dio costituite. Ogni malanno secondo lui derivava dalla cre- 
duta donazione di Costantino, a segno che (son sue parole) il 
mondo fa indi distrutto (Par. XX, 60). Però per quella dona- 
zione non intendeva già la gretta questione del Dominio tempo^ 
rate dei Papi, sibbene che Costantino avesse cesso a Papa Silvestro 
Roma non solo ma molte dignità dell' Impero, donde la supre- 
juazia de' Papi sull'Impero d'Occidente. Questo ò il vero pensiero 
(li Dante, come ne mostra chiaramente nel capo X del libro III 
della Monarchia. Chi per chiosar Dante prende ispirazione e 
norma dalla lunga lotta medioevale cosi detta tra Chiesa ed Im- 
pero; 0, peggio ancora, reputa Danto un ghibellino fanatico dei 



tempi di Lodovico il Bavaro, è certissimo clie ci darà chiose in 
tutto difformi dallo spirito del testo, contrarie affatto all'inten- 
dimento dell'Autore. Dal pensiero di Dante si potrà dissentire; 
ma intanto importa conoscere quale fosse il genuino pensiero suo; 
questo vuole la sana critica e anche Tonestà. Questo punto gra- 
vissimo mi sono ingegnato alla meglio di ricercare e chiarire 
col lume stesso della critica e della scienza di Dante; poiché, 
più che dalla storia in genere, si devono dalla mente dell' Autore 
ritrarre quelle prove, che bastino a convincere e a persuadere 
intorno ad un formale concetto, che, come filo latente ma vitale, 
tutta corre non solo la Divina Commedia, ma si anche la Mo- 
narchia e buona parte àe\Y Epistolario e del Convito; dalla in- 
telligenza del quale concetto dipende sostanzialmente il commento 
del Sacro Poema. Raccolgo il tutto per sommi capi, dacché con 
uomini di tanta dottrina, come Voi, basta pur Taccenno, e disdi- 
rebbe il lungo ragionamento. Propongo pertanto alla vostra con- 
siderazione e al vostro giudicio i quattordici punti seguenti, sui 
quali versa il mio discorso. 

1.® Voi, Signori, conoscete troppo bene come TAUighieri 
spenda T intiero libro primo della sua opera De Monarchia per 
dimostrare che l'Impero universale era indispensabile alla felicità 
e alla civiltà dell'umana famiglia. Però nel libro terzo della stossa 
opera, e proprio nel capo ultimo, raccogliendo le sparse fila del- 
l' intiero lavoro, considera come l'uomo sia chiamato da Dio a 
conseguire due fini supremi (cfr. Conv., II, 5 e IV, 17), la feli- 
cità cioè della vita presente, guce in operatione proprice virtutis 
consista, e quella della vita futura, quce consistit in fruitione 
divini Aspectus, ad guani virtits propria ascendere non poiest, 
nisi lumine divino adiuta. Per conseguente, giusta i due fini 
diflferenti. Dante dichiara la imprescindibile necessità per l'uomo 
di due Guide differenti: opus fuit homini duplici Directivo, se- 
cundum duplicem finem; scilicet Summo Pontifìce, qui secun- 
dum revelata humanum genus perduceret ad vitain oHernam; 
et Imperatore, qui secundum philosophica documenta genus hu- 
manum ad temporalem felicitatem perduceret. Ed ecco in tal 
modo non solo le due Autorità, ma anche ben designato e pro- 
finito il campo del loro esercizio (cfr. Mon., I, 2 e III, 8) ; quelle 
due autorità tanto care al nostro autore, le quali, come vedremo 
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or ora, nel suo concetto hanno comune Torigine, concorde io 
svolgimento, differente ma non avverso lo scopo; onde, quando 
avvenne tra loro discordia, fu per difetto umano, e contro al 
voler di Dio e per isciagura dei popoli. 

2.° É manifesto nelle Opere di Dante la divina e contempo- 
ranea preparazione cosi del Cristianesimo come dell'Impero Ro- 
mano ; e Dante, da buon filosofo, 4a ricerca nelle sue origini. Nel 
Convito (IV, 5) trovo un punto di capitale rilevanza: accennato 
a Davide, prestabilito progenitore della Vergine-Madre, e riferita 
la profezia d'Isaia, soggiunge: e tutto questo fu in uno tempo- 
( j rale che David nacque, e nacque Roma, chef'doh Enea venne 

di Troia in Italia, che fu origine della nobilissima Città ro- 
mana, siccome testim,oniano le scritture. Per che assai è ma-- 
nifesta la divina elezione del Romano Imperio per lo nascimento 
della santa Città, che fu contemporaneo alla Radice della Pro-- 

genie di Maria Oh ineffàbile e incomprensibile Sapienza di 

Dio, che a un ora per la tua venuta in Siria, e qua in Italia 
tanto dinanzi suso ti preparasti! E da queste ultime parole 
hanno e preciso senso e novella conferma i versi délYInfe?no 
(II, 23-24), che cioè Roma e l'Impero Romano (e Dante è fido 
seguace della filosofia storica di Sant'Agostino nel suo De Civi-- 
tate Dei), 

Fùr stabiliti per lo loco santo, 

U' siedQ il successor dei maggior Piero. 

3.° Diffatti, appena costituito l'Impero (il qual fatto è per 
Dante il plenitudo temporis di S. Paolo, Mon., I, 18), ecco (quasi 
ad autenticarne la fondazione e a prenderne possesso) venir Cristo, 
portatore della pace universale, come discorre nella Monarchia 
(I, 5, 18), e canta in molti luoghi del Poema (cfr. Purg., X, 34-36; 
Par., VI, 81 ; VII, 29; XVI, 34; XXVI, 109), e ripete nel Con- 
vito (II, 6 ; IV, 5), Cristo fondatore di quella Chiesa, che insieme 
all'Impero doveva essere fonte di pace e di felicità all'universo, 
essendoché se l'Impero è per Dante governo di perfezione (Con- 
vito, IV, 5), il Cristianesimo è per lui 

Va Verità che tanto ci sublima, 

{Par., XXir, 42). 



4.° Se Dio pertanto, secondo il pensiero di Dante, ordinò, e 
preparò tutto questo, da Lui solo doveva emanare la duplice au- 
torità, la quale, come due rivoli dalla medesima fonte, dovesse 
dispandersi benefica e fecondatrice sull'umano consorzio, secondo 
il preciso e duplice fine onde la Chiesa e V Impero furono costi- 
tuiti: e Dante, nelV Epistola ai Principi e Popoli d' Italia (§ 5), 
ne dice chiaramente che la doppia autorità deriva immediata- 
mente da Dio, e che da Dio, velut a Puncto hifiircatur Petri 
Ccesarisque potestas; il che, in sentenza, riafferma in molti luoghi 
della Monarchia, sovrattutto nel capo XII del libro III: e per 
tal modo, o Signori, eccovi con tutta chiarezza il contemporaneo 
nascere e il proprio e ben determinato ufficio della Spada e del 
Pastorale del Canto XVI del Purgatorio (vv. 106-129), con allu- 
sione ai danni derivati al mondo dall'avvenuta confusione de' due 
reggimenti per la supposta donazione di Costantino; non però 
nel senso, che ivi malamente spiegano i chiosatori, sibbene in 
quello genuino che dal nostro Autore è affermato nel capo XII 
del libro II della Monarchia, e poscia a lungo discusso nel capo X 
del libro III. 

5.° Punto notabilissimo a provare, direi cosi, la fraternità 
de' due supremi Poteri, è néiVInferno; si leggano i versi dal 13 
al 30 del Canto II, e si scorgerà chiaro come il sole che T iden- 
tico prodigio voluto da Dio per la fondazione e diflfusione della 
Chiesa fu operato per la fondazione e diffusione dell'Impero. 

6.° Nel Paf'adiso (XXIV, 100 e segg.) e nel Convito (III, 7 
e 14) dai miracoli operati argomenta la divinità del Cristiane- 
simo; ebbene, nel capo IV del libro II della Monarchia, e nel 
Trattato IV, capo V del Convito, dai miracoli cava argomento 
a dimostrare che l'Impero fu opera di Dio e da Dio voluto. 

7.** Nel Canto XXVII (v. 41) del Paradiso ne afierma che 
le fatiche e i patimenti e il sangue di Pietro, di Lino, di Cleto 
e d'altri Papi allevarono la Chiesa di Cristo; ma nel Paradiso 
(VI, 34 e segg., e XXVII, 61), nella Monarchia (II, 5), e nel 
Convito (IV, 5) del pari ne afferma che Scipione e gli altri il- 
lustri Romani colle loro fatiche e col loro sangue allevarono e 
crebbero l'Impero. 

8.® Udimmo più addietro che l'Allighieri confessa Roma sta- 
bilita da Dio per Sede del Papato ; e noiV Epistola ai Cardinali 
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Italici (§ 2) dichiara che Roma Petrus et Paulus in Aposto- 
licam Sedem aspergine proprii sanguinis consecrarunt. Ma cre- 
dete, Signori, ch'ei dica meno risguardo all'Impero? appunto 
nel luogo testé citato scrive che a Roma Christus orbis confir- 
mavit Imperium (che è poi quanto a lungo ragiona nel capo Vili 
del libro II della Monarchici), Di più; scrivendo all'Imperatore 
Enrico, gli rammenta il suo Tevere, cioè la sua Roma (Epist. 
VII, 7); e all'Imperatore Alberto rivolgeva le famose parole 
{Purg., VI, 112): 

Vieni a veder la tua Roma, che piagne 
Vedova e sola: 

la quale espressione di vedovanza fa rammentare, sia rispetto 
all' Impero che al Papato (quest'ultimo allora «in Avignone) quanto 
nel 1314 scriveva ai Cardinali Italici (Epist. Vili, 2): Urbem 

Romam quam nunc viduaìn et deseiHmn lugere compélli- 

mur; il che più chiaramente egli spiega verso il fine della stessa 
Epistola (§ 10): Roma urbs, nunc utroque Lumine destituta; 
scongiurando i Cardinali a far si che la Sede Pontificia, ch'egli 
chiama gloria degli Italiani (§ 11), sia restituita a Roma. 

9.° A me parve sempre di molta rilevanza e scaturiente da 
fisso principio il pensiero dell' AUighieri espresso néìVEpistola ai 
Fiorentini (§ 2) con queste parole : Quid, fatui, pium deserentes 
Imperium, nova regna tentatisi Cur Apostolica^ Monarchia? si- 
mUiter invidere non libet, ut si Delia geminatur in Co3lo, gc- 
mineiur et Delius? Ben sapete, o Signori, la forza di argomento 
che la Luna e il Sole avevano nel medioevo per significare Y Im- 
pero e il Papato, argomento al quale Dante stesso ricorre in 
più luoghi delle sue Opere. Or bene, Dante ragiona cosi: So 
egli è vero che Dio, in beneficio del mondo, ha stabilito le due 
Monarchie civile e spirituale, chi potrà impedire che discono- 
scendosi la Monarchia temporale, non si arrivi logicamente a 
disconoscere e ad impugnare anche la Monarchia spirituale ? posto 
che, prosegue, vi fossero in Cielo due Lune distinte, figuratrici 
ciascuna d'un Monarca civile distinto e indipendente dall'altro, 
che ragione ci sarebbe che non si dovessero parimenti ammet- 
tere due distinti Soli, come figura di due Monarchi Apostolici, 
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oguiino de' quali fosse indipendente dall'altro? Potrà a molti pa- 
rere una sottigliezza cavillosa, ma, se ben si guardi, il pensiero 
è non solo vero ma lo direi profondo, perchè trova purtroppo 
spiegazione nelle questioni fra Papi e Antipapi, e nelle agita- 
zioni dì supremazia anco spirituale per parte di certi Imperatori 
Germanici, come rappresaglia della supremazia civile che il Pa- 
pato esercitava suU' Impero. 

10.^ I Teologi e i Canonisti cattolici affermano che i Car- 
dinali, raccolti in Conclave per l'elezione del nuovo Papa, nou 
sono propriamente a dirsi elettori, ma denunziatori od oracolo 
della elezione procedente dallo Spirito Santo, Custode e Vita della 
Chiesa. Ebbene; né più né meno Dante afferma in quanto con- 
cerne all'elezione dell' Imperatore, perchè solus digit Deus, solus 
ipse confmnal; e tosto soggiunge: Ex quo haberi potest ulterius, 
quod nec isti qui nunc, nec alii cuiuscumque modi dicti sunt 
Electores, sic dicendisunt; quinpotius Denuntiatores divince Pì^o- 
videntkv sunt hahendi {Mon., Ili, 15). Per conseguente, in quella 
stessa maniera onde le umane passioni possono far velo all'in- 
telletto e alla rettitudine de' Cardinali nella elezione del Papa, 
altrettanto posson fare co' Principi elettori dell'Imperatore; perciò 
TAUighieri prosegue: unde fit, guod aliquando patiantur dis- 
sidium, quibus denuntiandi dignitas est indulta; vel quia om- 
nes, vel quia quidam eorum, nebula cupiditatis obtenebrati, di-- 
vince Dispensationis faciem non discernunt (ibid.). 

II.** Non parrebbe vero, ma fìnanco la comunissima formola 
de' Teologi ubi Petrus, ibi Ecclesia, trova in Dante un perfet- 
tissimo riscontro in quanto risguarda l'Imperatore. Se dov'è il 
Papa, ivi è la Chiesa, ossia la pienezza dell'autorità spirituale; 
ov'è r Imperatore, ivi è la pienezza dell'autorità civile. Con questo 
avvedimento leggete, o Signori, i versi 55-57 del Canto XX del 
Paradiso, e nell'espressione con le leggi e meco (chi quivi parla 
è la santa Aquila, insegna dell'Impero) scorgerete chiarissima 
prova; la quale può trovare sostegno e conferma nelle parole 
con che l'anima di Giustiniano fa principio al Canto VI della 
stessa Cantica: Posciachè Costantin l'Aquila volse ecc. 

12.° Ma sin dove si stende l'autorità spirituale da Cristo con- 
cessa alla sua Chiesa? è del tutto universale: Dante riferisce il 
quodcwnque ligaveris e il quodcumque solveris detto da Cristo 
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a S. Pietro, e nella persona di lui a' suoi successori, e spende 
un intiero capo della Monarchia (III, 8) a indagare la natura 
e l'estensione di quella autorità nel più pretto senso cattolico. 
E che ne dice a sua volta dell'autorità dell' Impero ? sentite: Est 
ternporalis Monarchia, quani dicunt Lnperium, unicus Priìici-- 
patus, et super otnnes in tempore, vel in iis et super iis qiuB 
tempore mensurantur {Mo7i., I, 2) : e di rincalzo nel Convito 
(IV, 9): quanto le nostre operazioni si stendono, tanV oltre la 
Maestà Imperiale ha giurisdizione. 

13.° Negli studi danteschi siamo oggimai cosi avvezzi, il- 
lustri Colleghi, a sentire tanta stranezza di esagerazioni e tanta 
audacia e novità di affermazioni, che alle volte, se ci accada di 
udire una cosa anche la più semplice, ma non ancora avvertita 
dai chiosatori e dai critici di Dante, il nostro spirito si mette 
subito in guardia e diviene diffidente, e quasi, per primo impulso, 
vi si ribella. Ciò credo che sia or^ per accadere in voi verso 
di me, quando senza la più piccola pretesa di scopritore, ma colla 
onesta franchezza di indagatore paziente e convinto affermo, che 
nella stessa maniera onde i Vescovi dipendono dal Papa, Pastore 
Sommo (Mon., Ili, 14) e Padre de' Padri (Epist. VII, 7); in 
quella precisissima maniera voleva Dante che i Re, i Principi 
e tutti gli aventi giurisdizione politica sui popoli dipendessero 
dall'Imperatore, il quale, dice nel Convito (IV, 4), di tutti i co-- 
niandatori è comandatore. Chi ha un concetto netto del come 
l'AUighieri concepisse e ordinasse la sua universale Monarchia, 
e come essa non fosse assorbente dei Regni e dei Principati, ma 
anzi pròmovitrice dell'autonomia varia delle varie genti, e ne 
tutelasse e, dirò cosi, autenticasse i diritti, le fanchigie, le leggi 
ad ogfti Stato rispondenti, comprende senz'altro che la mia af- 
fermazione è verissima e tanto chiara, da non aver duopo di di- 
mostrazione. Osserverò questo solo: ogni Vescovo, entro i confini 
della sua Diocesi, ha autorità ordinaria, ond'è anche chiamato 
comunemente Ordinario: e cosi ha autorità ordinaria ogni Re 
Principe entro i confini dello Stato, al quale presiede. Però, 
come i cattolici non sanno capire un Vescovo non riconosciuto 
dal Papa, e non riconoscente nel Papa il Capo supremo della 
Chiesa e con lui in perfetta communiono; cosi Dante non capiva 
un Re od un Principe non riconosciuto dall' Imperatore, e che 
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neir Imperatore non riconoscesse il Capo supremo di tutto Tordi- 
namento politico del mondo. Ogni Vescovo deve invigilare che 
sieno mantenute e rispettate le leggi universali, e di suo pieno 
diritto fa e promulga leggi speciali, legittimo interprete dei bi- 
sogni spirituali de' suoi dipendenti ; e codeste leggi in tanto sono 
autorevoli, in quanto non s'oppongono alla legge universale, e 
secondo lo spirito di quella dedotte. Cosi ogni Principe deve ado- 
perarsi perchè ciò che è della legge universale sia da tutti ri- 
spettato; e fa leggi speciali secondo il bisogno de' suoi sudditi. 
Tutto questo mio dire. Signori, potrebbe agevolmente e partita- 
mente provarsi con tratti copiosi del nostro Autore ; ma per non 
annoiarvi di soverchio, mi basti di riferirvi questo passo della 
Monarchia (I, 16), che tutto comprende e dimostra: Advertendum, 
quod cum dicitur humanum genus potest regi per unum sUr- 
prenium Principem, non sic intelligendum est, ut minima ivr- 
dieta cuiuscumque Municipii db ilio uno immediate prodire 
possint, cum. leges municipales quandoque deflciant et opus ha- 
heant directione. Hàbent namque Nationes (ecco il solenne prin- 
cipio). Regna et Civitates inter se proprietates, quas legibus dif- 

fereniihus regulari opertet Sed sic intelligendum est, ut hur- 

manum genus secundum sua communia, quce omnibus comr- 
petunt, ab eo regatur, et communi regula gubernetur ad pacem. 
Quam quidem regulam sive legem particulares Principes ab eo 
recipere debent; tamquam intellectus practicus ad conclusionem 
operativam recipit maiorem propositionem ab intellectu specu- 
lativo, et sub illa particularem, quce proprie sua est, adsumit, 
et particulariter ad operationem concluditi 

14.® Per ultima prova come le due Monarchie Apostolica e 
Civile ridessero all'intelletto di Dante di mutua e quasi similis- 
sima luce, vi prego, o Signori, di badare a un punto luminoso 
del Poema. Giunto, il Poeta con Virgilio nel profondo abisso, e 
trovandosi proprio dinanzi all' imperador del doloroso regno {Inf., 
XXXIV, 28), si accorge che il gran mostro aveva tre facce, di 
differente colore, e che 



Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 
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Da ogni bocca dirompea co' denti 

Un peccatore a guisa di maciulla, 

Si che tre ne facea cosi dolenti. 
A quel dinanzi il mordere era nulla 

Verso il graffiar, che talvolta la schiena 

Rimanea della pelle tutta brulla 

(ivi, 53-60). 

E Virgilio cosi addita e fa conoscere airalunno i tre peccatori: 

Quell'anima lassù che ha maggior pena, 

Disse il Maestro, è Giuda Scariotto, 

Che il capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 
Degli altri duo, che hanno il capo di sotto. 

Quei che pende dal nero ceffo, è Bruto.... 

E l'altro è Cassio 

(ivi, 61-66). 

Ed ecco, illustri Colleghi, posti a simile punizione i traditori dei 
fondatori delle due Monarchie, il traditore di Cristo, i traditori 
di Cesare. E se abbiamo inteso che Giuda, oltre all'essere Tna-- 
dullatOy è per giunta graffiato, onde ha maggior pena degli 
altri due, ciò deriva manifestamente dalla maggior gravità del 
tradimento, e per conseguente è implicitamente stabilita la mag- 
giore eccellenza della Monarchia Apostolica sopra la Civile, e 
una certa morale dipendenza di questa da quella; la qual cosa 
dall'Allighieri è pure esplicitamente dichiarata, là dove nella 
Monarchia (III, 15) cosi scrive: Quce quidein veritas ultimce 
propositionis (cioè dell'indipendenza dell'Autorità Civile dall' Ec- 
clesiastica) non sic stride recipienda est, ut Romanus Princeps 
in aliquo Romano Pontifici non subiaceat, cum mortalis isia 
felicitas quodammodo ad immortalem felicitatemi ordinetur. Illa 
igitur reverentia Ccesar utatur ad Petrum, qua primogenitus 
filius debet uti ad Patrem, ut luce paternce gratice illustralus^ 
virtuosius orbem terree irradiet. 

Da queste brevi, ma spero non capricciose osservazioni, io 
credo, egregi Accademici, che si possa avere una solida base, un 
sicurissimo punto, dirò cosi, di partenza per procedere ed arri- 
vare con frutto a stabilire l'ambito, entro il quale dovevano svol- 
gere la loro amichevole e salubre azione le due supreme Auto- 
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rità, Chiesa ed Impero; e nelle Opei'e di Dante, nonché esser 
manchevole, la materia sovrabbonda e sonvi luminosi i criteri 
per segnarne i confini con irrepugnabile precisione. 

Intanto, riassumendo, è cosa notabile che il nostro Autore 
abbia foggiato la sua Monarchia Universale cogli stessi caratteri, 
collo stesso organismo ond'è costituita la Chiesa. In quanto poi 
ai dissidi, che potevano esserci tra le due Autorità, ne attribuiva 
la colpa alle umane passioni, non alle due Istituzioni da Dio sta- 
bilite; ed era appunto per questo che con tanto ardore s'inge- 
gnava, risalendo ai principi, di far ritornare la concordia • e 
la pace. 

Da tutto questo può rampollare con eguale chiarezza il pre- 
ciso concetto dell'AUighieri intorno alle relazioni tra Chiesa e 
Stato, e mi pare che con pari certezza si possa quindi dedurre 
la personalità del profetato Veltro, il punto forse più rilevante 
rispetto al commento del Sacro Poema, perchè la fallace intel- 
ligenza del Veltro fu cagione principalissima di quanti sogni e 
stranezze e falsità gli innumerevoli critici e chiosatori (salvo i 
primitivi), oltraggiosamente imputarono a Dante; dappoiché il 
Veltro distende, o Signori, in tutte e tre le Cantiche la sua la- 
tente ma virtuale azione. 
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